
Bollettino della Società Geografi ca Italiana serie 14, 5(1): 57-67, 2022

Firenze University Press
www.fupress.com/bsgi

ISSN 1121-7820 (print) | DOI: 10.36253/bsgi-1595

Citation: M. Iorio (2022). A Sud c’è sempre 
il sole. Storie di Pensionati italiani in 
Tunisia. Bollettino della Società Geo-
grafi ca Italiana serie 14, 5(1): 57-67. 
doi: 10.36253/bsgi-1595

Copyright: © 2022 M. Iorio. This is an 
open access, peer-reviewed article 
published by Firenze University Press 
(http://www.fupress.com/bsgi) and dis-
tributed under the terms of the Crea-
tive Commons Attribution License, 
which permits unrestricted use, distri-
bution, and reproduction in any medi-
um, provided the original author and 
source are credited.

Data Availability Statement: All rel-
evant data are within the paper and its 
Supporting Information fi les.

Competing Interests: The Author(s) 
declare(s) no confl ict of interest.

A Sud c’è sempre il sole. Storie di Pensionati 
italiani in Tunisia
It is always sunny in the South. Stories of Italian retirees in 
Tunisia

Monica Iorio

Dipartimento di Scienze Politiche e Sociali, Università degli Studi di Cagliari, Italia
E-mail: iorio@unica.it

Abstract. Th e longevity, the desire to age actively and to project oneself into a new 
existence, fi nally dedicating time to oneself, to interpersonal relationships, possibly 
in a place in the sun, low cost fl ights, the tax exemption of pensions present in some 
countries, the economic crisis that has aff ected Italy for over a decade are just some of 
the many factors that infl uence the international retirement migration of Italians in the 
recent period. Th is contribution analyzes the migration of Italian pensioners to Tunisia 
with the aim of shedding light on the causes of it and on the balance of their lives in 
the land of jasmine which, historically, has welcomed an important community of Ital-
ians. In line with other studies that investigate the international retirement migration 
to other areas of the world, the contribution shows that the fl ows of Italian pensioners 
to Tunisia, in particular to its coastal cities, are part of a North-South migration that 
is taking place on a global scale and which exploits the geographic diff erences in the 
economy, the cost of living and the freedom of movement in order to spend the third 
age in an active and comfortable way.

Keywords: migrations, retirees, Italy, Tunisia.

Riassunto. L’allungamento della vita, il desiderio di invecchiare in modo attivo e di 
proiettarsi in una nuova esistenza, dedicando fi nalmente tempo a sé stessi, alle relazio-
ni interpersonali, possibilmente in un posto al sole, i voli low cost, la defi scalizzazione 
delle pensioni presente in alcuni paesi, la crisi economica che coinvolge l’Italia da oltre 
un decennio sono solo alcuni dei molti fattori che infl uiscono sugli spostamenti eff et-
tuati dai pensionati italiani nel recente periodo. Questo contributo analizza la migra-
zione dei pensionati italiani in Tunisia con l’obiettivo di far luce sulle cause di questi 
spostamenti e sul bilancio delle loro vite nel paese dei gelsomini che, storicamente, 
ha accolto un’importante comunità di italiani. In linea con altri studi che indagano le 
migrazioni dei pensionati in altre aree del mondo, il contributo dimostra che i fl ussi 
dei pensionati italiani verso la Tunisia, in particolare verso le sue città costiere, si inse-
riscono in un movimento migratorio Nord-Sud che si realizza alla scala globale e che 
sfrutta opportunamente la geografi a dei divari economici, del costo della vita e della 
libertà di movimento al fi ne di trascorrere la terza età in modo attivo e agiato. 

Parole chiave: emigrazione, pensionati, Italia, Tunisia.
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1. Introduzione 

La migrazione internazionale dei pensionati (IRM) 
è stata tradizionalmente interpretata come una forma di 
lifestyle migration, ossia una mobilità legata principal-
mente al desiderio di praticare uno stile di vita appagan-
te (Benson, O’Reilly 2009), che ha come attori pensionati 
facoltosi i quali, sfruttando le risorse accumulate nel cor-
so della fase lavorativa della propria esistenza, si trasferi-
scono nei paesi situati alle basse latitudini per beneficiare 
delle bellezze paesaggistiche, dello stile di vita vacanzie-
ro, nonché per dedicarsi finalmente a sé stessi dopo anni 
di responsabilità lavorative e familiari (Åkerlund 2017). 
Nel Vecchio Continente i pionieri di questa migrazione, 
a partire dagli anni Settanta e Ottanta, sono stati i nord 
europei attratti dalle località costiere dell’Europa medi-
terranea (Costa del Sol, Algarve, Malta, per fare qualche 
esempio) e dalle aree rurali francesi e italiane (rispet-
tivamente, Provenza e Toscana) (King, Patterson 1998; 
Rodríguez et al. 1998; Williams, Patterson 1998). 

Se inizialmente il trasferimento dei pensionati fuori 
dai confini nazionali era praticato quasi esclusivamen-
te da coppie benestanti – non a caso definite  “migran-
ti privilegiati” (Croucher 2012), “turisti di lunga durata” 
o “turisti residenziali” (McWatts 2009), individui che 
durante la loro vita attiva avevano effettuato numero-
si spostamenti per lavoro e turismo e che non di rado,  
ancora prima di andare in pensione, avevano acquista-
to una proprietà immobiliare nella località in cui poi si 
sarebbero ritirati (Gustafson 2001) – oggi vanno emer-
gendo nuovi attori e nuove motivazioni: persone in dif-
ficoltà economiche che cercano luoghi in cui la propria 
pensione abbia un maggior potere di acquisto (Hayes 
2014; 2015), pensionati singles, vedovi o divorziati che 
cercano di rifarsi una vita (Gambold 2013; Jaisuekun, 
Sunanta 2016; Sampaio 2018; Scuzzarello 2020; Thang 
et al. 2012), pensionati che, per far fronte alle restrizio-
ni del welfare del proprio paese, si ritirano presso case 
di riposo di un paese straniero, come i tedeschi che si 
trasferiscono nelle case di cura della Repubblica Ceca, 
dell’Ungheria o della Polonia (Bender et al. 2020; Con-
nolly 2012; Toyota 2016).

Anche la geografia dell’IRM mostra una rinnova-
ta complessità con la saturazione delle mete tradiziona-
li (King et al. 2021) e lo sviluppo di nuove destinazioni 
localizzate principalmente nei paesi in via di svilup-
po, tra cui nazioni del sud-est asiatico (Toyota e Xiang 
2012), del sud America (Hayes 2014; 2015), del nord 
Africa (Bolzman et al. 2021; Escher e Petermann 2014; 
Faranda 2016; Therrien e Pellegrini 2015) e dell’Euro-
pa orientale (Ertuğrul 2016; Fauser 2020; Kahveci et al. 
2020).

Il trasferimento internazionale dei pensionati è 
diventato addirittura un soggetto cinematografico con i 
due noti film The best exotic Marigold hotel (2012) e The 
second best Marigold hotel (2015), i quali, offrendo spunti 
interessanti per un’analisi geografica e sociale del feno-
meno, raccontano la storia di un gruppo di pensionati 
britannici trasferitisi in India a causa di problemi finan-
ziari, malattia o solitudine e che qui cercano le condi-
zioni per invecchiare nel migliore dei modi (Niu Gibson 
2020).

Alla base dei più recenti trasferimenti internaziona-
li dei pensionati vi è una sorta di “arbitrato geografico” 
(Hayes 2014, 1954), per cui i pensionati scelgono di tra-
sferirsi nei luoghi in cui il costo della vita è significativa-
mente inferiore rispetto a quello del paese di origine e in 
cui è relativamente facile trascorrere la terza età in modo 
attivo, agiato e coinvolgente dal punto di vista emotivo. 

Sono molte le variabili che influenzano la scelta del-
la destinazione; sul web sono disponibili alcune clas-
sifiche che mettono a confronto diversi paesi in base a 
degli indici economici e sociali. Ad esempio, la classifi-
ca di Go Banking Rates, denominata The 50 Cheapest 
Countries To Retire To, identifica i 50 paesi più econo-
mici al mondo in cui vivere durante la pensione (https://
www.gobankingrates.com/retirement/planning/cheapest-
countries-to-retire). 

I paesi vengono classificati in base a quattro indici 
economici: 
•	 costo della vita (costo dei beni e dei servizi locali);
•	 canone di locazione (prezzo medio degli affitti);
•	 prezzo dei generi alimentari;
•	 indice del potere d’acquisto locale.

Inoltre, vengono presi in considerazione alcuni para-
metri che misurano la qualità della vita, tra cui:
•	 qualità del sistema sanitario;
•	 indice di sicurezza; 
•	 temperatura media annuale.

I primi due posti della graduatoria sono occupati 
dalla Malesia e dal Portogallo.

Vari paesi considerano i pensionati stranieri come 
dei migranti “desiderati”; si tratta di Stati situati soprat-
tutto nel sud-est asiatico (ad esempio, Malesia, Thailan-
dia e Filippine), nell’America Latina (ad esempio Costa 
Rica, Panama, Ecuador e Messico) e in Europa (Porto-
gallo, Malta e più di recente Grecia e Cipro) che hanno 
istituito dei programmi per promuovere l’ingresso dei 
pensionati, facilitando visti o permessi di soggiorno e 
offrendo agevolazioni fiscali. Dal lato del paese di acco-
glienza, tali programmi costituiscono una strategia per 
attirare capitali esteri dal momento che, al fine di bene-
ficiare dei vantaggi fiscali, il candidato deve fare degli 
investimenti (depositi bancari, acquisto/affitto di immo-
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bili), i cui effetti comporteranno un lucro anche per i 
settori immobiliare, turistico e commerciale (Akerlund 
2012; Montezuma, McGarrigle 2019).

Anche i pensionati italiani, negli anni più recenti, 
hanno iniziato a prendere parte all’IRM alimentando 
il cosiddetto fenomeno dei “nonni in fuga” (Cristaldi, 
Leonardi 2018). Gli studi sul tema, sebbene siano anco-
ra numericamente contenuti, evidenziano come tali flus-
si migratori siano diretti verso destinazioni limitrofe 
caratterizzate da un basso costo della vita e da un cari-
co fiscale leggero, come la Bulgaria, o verso destinazioni 
che hanno avviato schemi fiscali speciali per i pensionati 
stranieri, come il Portogallo, le Canarie (Cristaldi, Leo-
nardi 2018) e Malta. 

Il presente contributo esamina il trasferimento dei 
pensionati italiani in Tunisia, un Paese che storicamen-
te ospita una comunità di italiani e che nel più recente 
periodo è diventato una delle mete principali di questa 
forma di mobilità. Utilizzando alcune storie di vita, lo 
studio cerca di far luce sui motivi che spingono i pen-
sionati italiani a trasferirsi in Tunisia e sul bilancio delle 
loro vite in questo Paese. 

2. I trasferimenti dei pensionati italiani all’estero: uno 
sguardo di insieme

L’universo dei pensionati che si trasferiscono all’este-
ro è piuttosto composito; vi sono pensionati che emigra-
no per ragioni strettamente economiche (alla ricerca di 
un luogo estero in cui la propria pensione possa subire 
un apprezzamento significativo), per ragioni familia-
ri (quando raggiungono i luoghi in cui vivono i propri 
figli precedentemente emigrati, ricomponendo il siste-
ma genitoriale mediterraneo per cui il genitore sostiene 
i figli moralmente e materialmente), per rifarsi una vita 
(dopo la morte del coniuge o dopo aver divorziato) o più 
semplicemente per andare incontro a nuove esperienze 
e godersi la terza età in un contesto esotico (Cristaldi, 
Leonardi 2018). Nei fatti le motivazioni si intersecano e 
i pensionati vanno a vivere oltre i confini nazionali, più 
o meno stabilmente, per una combinazione di ragioni 
che necessitano di una lettura multi scalare - da quella 
individuale e familiare (riconducibile al ciclo di vita e 
alle circostanze dei soggetti) a quella delle relazioni tra i 
Paesi di origine e destinazione (ricollegabili all’eventuale 
pregresso coloniale, alle affinità linguistiche e culturali, 
agli scambi migratori ed economici) - nella cornice delle 
normative sugli accessi alle frontiere. 

Aldilà della complessità delle cause e dei motivi dei 
trasferimenti, è possibile rinvenire una serie di cambia-
menti strutturali e culturali che rendono possibile un 

siffatto tipo di mobilità, tra cui l’aumento della longevi-
tà, il moltiplicarsi dei voli low cost, lo sviluppo dei social 
network, che consentono contatti costanti e in tempo 
reale con familiari e amici ovunque essi si trovino, e 
soprattutto lo sviluppo della cultura dell’invecchiamento 
attivo che stimola i giovani-anziani a cercare il benessere 
fisico, mentale e sociale in questa fase del ciclo di vita, 
prima del tramonto definitivo (Gilleard, Higgs 2011; 
Hayes 2021; Sampaio et al. 2018; WHO 2002).

Se la schematizzazione della tipologia di pensionati 
che vanno a risiedere all’estero risulta ardua, altrettanto 
ardua è la loro quantificazione. Nonostante la legisla-
zione italiana preveda che a seguito di una permanenza 
all’estero superiore ai 12 mesi l’individuo debba iscri-
versi all’Anagrafe Italiani Residenti all’Estero (di segui-
to AIRE), molti pensionati, così come altre tipologie di 
migranti, non ottemperano a questa normativa per vari 
motivi, come, per esempio, per il timore di perdere l’ac-
cesso al Servizio Sanitario Italiano. 

Nondimeno l’AIRE consente di ricostruire un’ap-
prossimazione, ancorché sottostimata, del numero com-
plessivo dei pensionati italiani residenti all’estero. Al 31 
dicembre 2016 (anno più recente per il quale è stato pos-
sibile acquisire statistiche sull’ammontare degli over 65 
residenti all’estero secondo l’anno di iscrizione e il Paese 
di residenza), gli italiani ultrasessantacinquenni residen-
ti all’estero sono poco più di un milione, grosso modo 
il 20% del totale degli italiani residenti all’estero (AIRE 
2016). 

Dal punto di vista spaziale, le mete privilegiate dai 
pensionati italiani residenti all’estero evidenziano l’at-
trattività, in Europa, della Spagna (in particolare delle 
isole Canarie), del Portogallo e di alcune nazioni est-
europee, in particolare Romania, Bulgaria, Cipro e Alba-
nia; della Tunisia e del Marocco, per quanto concerne 
l’Africa settentrionale; della Thailandia, delle Filippine, 
della Cina e dell’Indonesia per quanto riguarda l’Asia 
orientale; di Cuba, El Salvador, Repubblica Dominicana, 
Guatemala, Panama e Paraguay per quel che attiene l’A-
merica centro meridionale (AIRE 2016). 

Nei fatti, come già accennato, i pensionati italia-
ni scelgono le destinazioni in cui possono beneficiare 
di un regime fiscale agevolato e/o di un costo della vita 
più conveniente di quello italiano. Sulla base di specifi-
ci accordi e convenzioni bilaterali stipulate tra l’Italia e 
una serie di paesi europei ed extraeuropei (128 in tut-
to) il pensionato che si trasferisce all’estero, risiedendo-
vi almeno 183 giorni all’anno (anche non continuativi), 
può chiedere di evitare la doppia tassazione e di essere 
assoggettato al regime fiscale del nuovo Paese di resi-
denza (Direzione Centrale Convenzioni Internazionali e 
Comunitarie dell’INPS 2016). Tale richiesta risulta parti-
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colarmente conveniente allorquando il regime fiscale del 
paese di destinazione sia sensibilmente inferiore rispetto 
a quello italiano, e ciò avviene quasi sistematicamente. 
In Bulgaria, per esempio, le pensioni non sono soggette a 
tassazione, quindi la portabilità della pensione in questo 
Paese si traduce nel percepimento della pensione lorda. 
In Paesi come Malta o le isole Canarie l’aliquota sulla 
pensione non supera il 10-15%, mentre il Portogallo pra-
tica un’esenzione fiscale del 100% per i primi 10 anni di 
residenza del pensionato straniero (Pezzati 2019). 

Tuttavia, solo i pensionati INPS (provenienti dal set-
tore privato) possono beneficiare delle convenzioni bila-
terali per essere assoggettati al fisco straniero, mentre i 
pensionati ex INPDAP (cioè persone che in passato han-
no lavorato presso le amministrazioni pubbliche) sono 
sempre assoggettati al fisco italiano, a meno che non si 
trasferiscano in Tunisia, Senegal, Australia o Costa d’A-
vorio (Direzione Centrale Convenzioni Internazionali e 
Comunitarie dell’INPS 2016).

Al fine di essere guidati e assistiti nella scelta del 
paese in cui trasferirsi, non di rado i pensionati si rivol-
gono a delle agenzie specializzate che operano sul web e 
sui territori di partenza e arrivo. Alcune di esse propon-
gono un viaggio di una settimana, mettendo a disposi-
zione appartamenti e collaboratori italiani residenti nel 
posto, pronti ad aiutare gli ospiti a valutare le città, i 
quartieri, le case, lo stile di vita e, per chi decide di tra-
sferirsi, offrono assistenza in tutta la fase burocratica, 
dall’apertura del conto in banca, alla richiesta della defi-
scalizzazione della pensione, alla stipulazione di polizze 
per le prestazioni sanitarie1. Vi sono inoltre numero-
se comunità virtuali di pensionati italiani all’estero che 
offrono un supporto per il trasferimento, realizzando 
una sorta di catena migratoria2. 

Il trasferimento dei pensionati innesca quindi un 
processo di facilitazione che coinvolge governi locali, 
agenzie immobiliari, agenzie di disbrigo pratiche, società 
di consulenza, mediatori transnazionali ed altre figure, il 
cui aggregato costituisce una sorta di “industria del tra-
sferimento dei pensionati all’estero” (Toyota, Xiang 2012).

Se dal lato della destinazione di arrivo i pensionati 
sono considerati, come già detto, dei migranti desidera-
ti, ancorché la loro presenza generi spesso processi che 

1 A titolo di esempio, si vedano le agenzie Reframed (https://reframed.
it/trasferimenti/) e Vado via (https://www.vadovia.it/) le quali offrono 
un’assistenza completa ai pensionati che intendono trasferirsi in Porto-
gallo, isole Canarie, Grecia, Albania, Bulgaria, Ungheria, Cipro e Tunisia.
2 Su Facebook, per esempio, si trovano decine di gruppi di pensionati 
italiani in vari paesi europei e non, in cui si condividono opinioni ed 
esperienze riguardanti il trasferimento e si dispensano consigli di varia 
natura. Inoltre, i pensionati già sul posto utilizzano questo canale per 
stare in contatto, scambiarsi informazioni e organizzare eventi sociali.

inaspriscono le disparità sociali, il sorgere o l’acuirsi di 
fenomeni di speculazione edilizia e l’avanzare della gen-
trification (Hayes 2020), dal lato del territorio di parten-
za la loro migrazione desta preoccupazione. L’INPS, già 
da qualche anno, esprime inquietudine per la crescita 
dei pensionati italiani che hanno chiesto la defiscalizza-
zione, in quanto il fenomeno si traduce in una perdita di 
entrate monetarie derivanti sia dalle mancate tassazioni 
sia dai mancati consumi in patria3 (INPS 2015). 

3. Destinazione Tunisia 

La Tunisia è una destinazione storica della migra-
zione italiana. Già dal XVI secolo, livornesi, pisani e 
genovesi approdarono sulla costa africana; fra Otto-
cento e Novecento furono invece mazziniani, carbona-
ri e anarchici a trovare rifugio politico in Tunisia. Ma 
il flusso migratorio più consistente, a cavallo tra XIX e 
XX, era composto da masse diseredate e analfabete di 
contadini siciliani. Questi diedero vita, nelle zone adia-
centi al porto di Tunisi, alla Petite Sicile, un quartiere 
a connotazione “etnica” ancora oggi riconosciuto come 
parte del patrimonio urbanistico e culturale della capi-
tale (Pendola 2007). Fu così che la storia dei migranti 
italiani divenne parte integrante della storia del popo-
lo tunisino. I piccoli proprietari agricoli e i pescatori 
italiani introdussero metodi di coltivazione e di pesca 
tutt’oggi utilizzati. 

Il protettorato francese prima e la politica di tunisiz-
zazione perseguita dal presidente Habib Bourguiba poi, 
provocarono tuttavia il definitivo abbandono del Paese 
da parte dei circa quarantamila italiani allora residenti 
in Tunisia (Manduchi 2002; Speziale 2016).

Il quadro contemporaneo della presenza italiana in 
Tunisia è profondamente diverso da quello descritto in 
precedenza. L’attuale comunità italiana è costituita da 
almeno tre nuclei distinti tra loro: la comunità storica, 
ossia gli italiani di Tunisia nati da coppie italiane o italo-

3 D’altro canto, il Governo italiano sta cercando di attuare delle politiche 
per accrescere l’attrattività del paese agli occhi dei pensionati residenti 
all’estero. In particolare, la Legge di Bilancio del 2019 (Legge n. 145 del 
30 dicembre 2018, art.1, comma 273 e 274) ha introdotto una flat tax 
del 7% a favore di tutti i pensionati, italiani e stranieri (titolari di pen-
sione erogata da un ente estero), che trasferiscono la propria residenza 
in Italia. Per potersi avvantaggiare del beneficio fiscale, occorre essere 
residenti all’estero da almeno 5 anni ed eleggere come nuova residen-
za un comune del Sud Italia avente una popolazione non superiore a 
20 mila abitanti. Il regime fiscale agevolato si applica per i successivi 9 
anni di imposta. Con questo provvedimento, l’Italia si allinea, almeno in 
teoria, a quanto già disposto dal Portogallo (che, tuttavia, di recente ha 
ridimensionato l’aliquota fiscale, passata da 0 a 10%) e a quanto vanno 
implementando altri paesi europei, tra cui Grecia, Cipro e Albania. La 
reale efficacia del provvedimento andrà verificata negli anni a venire.
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francesi già insediatesi nel lontano passato, i quali rap-
presentano il collegamento tra il presente e il passato 
della comunità; gli italo-tunisini, principalmente ragazzi 
nati da coppie miste, in possesso o meno della cittadi-
nanza italiana; i nuovi italiani arrivati in Tunisia negli 
ultimi 10-15 anni, costituiti in buona parte da imprendi-
tori e da pensionati (Cordova 2016; Faranda 2016). 

Secondo i dati AIRE, i residenti italiani in Tunisia 
ammontano a circa 4.000 unità, gran parte delle quali 
(oltre il 60%) di sesso maschile e comprese nelle fasce di 
età 41-60 (circa il 27% del totale) e oltre 60 anni (quasi il 
40% del totale) (tab. 1). 

Gli imprenditori sono attirati dagli incentivi tunisi-
ni alle imprese estere che assumono personale locale, dal 
basso costo della manodopera, solo parzialmente sinda-
calizzata, dalla convenienza del prezzo dell’energia, dal-
la burocrazia facile e dallo status di partner dell’UE da 
parte della Tunisia, che permette di esportare in Europa 
le merci prodotte senza complicazioni doganali. I setto-
ri più attrattivi sono quello tessile e agro-alimentare, in 
cui da tempo operano vari imprenditori italiani (Alai-
mo 2008), ma anche alcuni comparti del terziario come 
quello delle comunicazioni. 

La maggior parte delle imprese italiane è concentra-
ta nella Grande Tunisi e nelle regioni costiere e mostra 
stabilità, nonostante le varie turbolenze politiche vissu-
te dalla Tunisia (https://www.infomercatiesteri.it/paese.
php?id_paesi=115). 

I pensionati, invece, come si dirà meglio nel prosie-
guo, sono richiamati in prim’ordine da una serie di faci-
litazioni fiscali e dal basso costo della vita.  Il loro stock 
ufficialmente si aggira sulle 1.500 unità (tab. 1), mentre 
lo spostamento della residenza in Tunisia è avvenuto 
soprattutto dopo il 2011, in un clima di rinnovata tran-
quillità dopo i tumulti della Rivoluzione dei Gelsomini, 
anche se il 2016 ha fatto registrare una flessione nelle 
iscrizioni (o, altrimenti lette, un aumento delle cancel-
lazioni) probabilmente a causa dei timori generati dagli 
attacchi terroristici al Museo del Bardo di Tunisi e alle 
spiagge di Sousse (fig. 1). 

Il numero dei residenti over 60 riportato dall’AIRE, 
che, come detto, si aggira sulle 1.500 unità, è verosimil-
mente un’approssimazione per difetto della realtà, sia nel 
complesso sia per quanto concerne la componente fem-
minile. Vi sono infatti numerose coppie di italiani in cui 
a prendere la residenza è solo il marito pensionato, men-
tre la moglie continua a risiedere formalmente in Italia, 
soprattutto nel caso in cui sia una casalinga, alternan-
do la propria presenza fisica tra i due Paesi in base alla 
durata del permesso di soggiorno per motivi turistici 
(circa tre mesi per permesso). 

Una delle principali ragioni che spinge i pensionati 
italiani a trasferirsi in Tunisia è di natura prettamente 
fiscale: la legge finanziaria tunisina (n. 85 del 25 dicem-
bre 2006) entrata in vigore nel 2007, ha reso il trasferi-
mento dei pensionati stranieri particolarmente vantag-
gioso. La normativa infatti prevede, per i pensionati stra-
nieri, una quota di reddito non imponibile pari all’80% 
mentre la tassazione grava solo sul restante 20% con 
un’aliquota che varia, a seconda del reddito, dal 15% al 
35% e che in media si aggira sul 20%. Ad esempio, una 
pensione lorda di 20 mila euro annui viene tassata solo 
per 4 mila euro (dato che 16 mila euro, cioè l’80% di 20 
mila euro, vengono portati in deduzione dell’imponibi-
le). Considerando le aliquote vigenti in Tunisia, l’impo-
sta netta da pagare sarà pari a circa 558 euro annui, una 
cifra irrisoria se confrontata con il prelievo fiscale in Ita-
lia. Di questo consistente abbattimento fiscale possono 
beneficiare sia i pensionati del settore privato sia i pen-
sionati del settore pubblico, a differenza delle conven-
zioni siglate con gli altri paesi che, come già accennato, 
si applicano solo ai pensionati provenienti dal comparto 
privato. Non è un caso che una buona parte dei pensio-
nati che hanno preso residenza sia costituita da ex forze 
dell’ordine e da ex dipendenti pubblici (INPS 2015). 

Tabella 1. Italiani residenti in Tunisia al 31.12.2019 divisi per fasce 
di età. Fonte: elaborazione dell’Autore su dati AIRE 2019.

Fasce
di età Maschi % Femmine % Totale %

0-17 351 47 396 53 747 18,4
18-40 276 42 380 58 656 16,1
41-60 727 66,5 366 33,5 1.093 26,9
Over 60 1.132 72,3 434 27,7 1.566 38,6
Totale 2.486 61,2 1.576 38,8 4.062 100
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Figura 1. Italiani ultrasessantenni residenti in Tunisia al 31.12.2019, 
per anno di iscrizione all’AIRE. Fonte: elaborazione dell’Autore su 
dati AIRE 2019.
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Il differenziale di tassazione diventa importante 
anche in relazione al costo della vita in Tunisia, pari a 
circa 1/3 di quello italiano. Se si considera che lo stipen-
dio medio mensile di un tunisino non supera i 300 euro, 
si comprende come un pensionato italiano possa vive-
re più che dignitosamente. Il parco immobiliare, anche 
in seguito alla stagnazione del turismo tunisino, offre 
appartamenti ammobiliati con un affitto mensile di circa 
200 euro, gli alimentari hanno ottimi prezzi, un litro di 
benzina non supera l’euro, una visita medica specialisti-
ca costa dai 21 ai 29 euro, mentre la visita da un medico 
generico ne costa 10 (http://www.felicinpensione.org/il-
progetto/la-tunisia-benessere-e-costo-della-vita). 

I pensionati italiani scelgono soprattutto le località 
di mare, in particolare la città di Hammamet, nota per 
i suoi resort turistici internazionali. Qui si è sviluppa-
ta una rete di agenzie di intermediazione, di proprietà 
di italiani, che facilita il trasferimento dei pensionati. 
Spesso esse hanno un raccordo con agenzie immobiliari 
e di viaggio con base in Italia e con operatori turistici, 
pure italiani, con sede in Tunisia. Ad esempio l’agrituri-
smo La casa del sole, di proprietà di una italiana, situato 
nella campagna di Hammamet, ospita i pensionati che 
desiderano fare un’esperienza in Tunisia prima di pren-
dere la residenza; il personale ha il compito di accoglier-
li all’aeroporto e far conoscer loro la vita quotidiana di 
Hammamet. La struttura organizza iniziative volte a far 
integrare i potenziali pensionati con quelli già stabiliti 
ad Hammamet (pranzi nella villa, tour nell’area, eventi a 
tema, ecc.) e offre assistenza per le pratiche di residenza 
e richiesta della defiscalizzazione della pensione (http://
www.casadelsole-hammamet.it/). 

Inoltre, su Facebook vi sono varie comunità virtuali 
di “pensionati italiani in Tunisia”, i cui membri, talvolta 
superiori alle 1.500 unità (pensionati già trasferiti o aspi-
ranti tali) offrono e ricevono informazioni sulle pratiche 
per il trasferimento, sulla ricerca degli alloggi, sul costo 
di beni e forniture di vario genere. 

Parallelamente, nella zona turistica Jasmine Ham-
mamet si riscontrano processi di conversione di alberghi 
preesistenti in residenze per pensionati italiani, autono-
mi o affetti da patologie parzialmente invalidanti, simil-
mente a quanto già si è verificato in riferimento ai pen-
sionati francesi4.

4 Per esempio la struttura Casa albergo Tunisia aperta di recente (aven-
te una sede operativa ad Hammamet e due in fase di allestimento a 
Tunisi e Sousse) offre una pensione completa per 12 mesi al costo di 
1.000 euro al mese. La struttura eroga anche un servizio di assistenza 
infermieristica (https://casa-albergo-tunisia2.webnode.it/immobili/). 
In riferimento ai pensionati francesi affetti da patologie invalidanti, 
da tempo ad Hammamet e in altre località operano case di cura spe-
cializzate in questo ámbito (https://tunisie.co/article/15487/actus/

Nel complesso, nel più recente periodo, di fronte alla 
relativa saturazione che interessa Hammamet, frequen-
tata da pensionati italiani, francofoni e tedeschi, van-
no emergendo altre località costiere, meno turistiche di 
Hammamet ma più economiche, come Sousse, Bizerta, 
Kelibia, Mahdia e Hahouaria. Sole e mare fanno quindi 
da sfondo alla vita dei senior italiani, desiderosi di vivere 
la migliore terza età possibile a poca distanza dall’Italia. 

4. Le voci dei protagonisti

Per dar voce ai protagonisti di questa migrazione 
si è scelto l’approccio biografico, dando spazio a delle 
microstorie che mettono in luce le diverse scelte indivi-
duali e familiari, i percorsi seguiti e le vicissitudini che 
hanno portato alcuni pensionati italiani a scegliere la 
Tunisia come luogo in cui trascorrere gli anni della terza 
età. Esse danno conto della complessità del fenomeno e, 
per quanto non totalmente rappresentative dell’univer-
so dei pensionati, offrono un contributo per ricostruire 
alcuni tratti generali. 

Le storie di vita sono state raccolte ad Hammamet 
nell’ottobre 2019; in complesso si sono raccolte 8 sto-
rie, i cui protagonisti sono stati individuati attraverso il 
metodo della palla di neve. Gli incontri, avvenuti in luo-
ghi pubblici, hanno avuto la durata media di 40 minuti. 
Gli interessati sono stati invitati a raccontare le proprie 
vicende facendo particolare riferimento ai motivi del 
trasferimento e al bilancio della propria esperienza. Tut-
ti i racconti sono stati registrati, previo consenso degli 
interessati, e successivamente trascritti. Di seguito si 
riportano tre storie, selezionate dall’insieme in virtù del-
la loro rappresentatività5.  

La storia di Giovanni: In Tunisia per ricominciare e vivere 
dignitosamente 

Giovanni è un ex camionista di 68 anni, si è trasferi-
to in Tunisia nel 2016, vive ad Hammamet, è divorziato 
e ha 2 figli che vivono in Italia. Dal suo racconto emerge 
che il trasferimento è avvenuto principalmente per moti-
vi economici e familiari: 

In Italia con la mia pensione avrei fatto molta fatica a 
vivere, avrei dovuto fare molti sacrifici.  […] Qui riesco 
ad avere un tenore di vita più elevato rispetto a quello che 

actualites/tf1-retraites-tunisie-592608; https://www.youtube.com/
watch?v=zl5V2MNl7ms). 
5 Per proteggere la privacy degli interessati, i nomi riportati sono di pura 
fantasia.
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avrei potuto avere restando in Italia. […] Diciamolo fran-
camente, il discorso della defiscalizzazione è importante: 
la maggior parte dei pensionati è qui per questo motivo. 
Poi la Tunisia è vicina all’Italia, c’è sempre il sole, il cibo 
ottimo, le persone gentili ed accoglienti. Io mi trovo bene, 
a livello di sicurezza, mi sento più sicuro qui che in Italia. 
[…] Qui c’è un altro stile di vita: in Italia è tutto più frene-
tico, di corsa, qui è più rilassato. La gente è cordiale, cal-
ma. Se voglio andare in spiaggia e noleggiare un ombrel-
lone e una sdraio, spendo 20 dinari (circa 7 euro n.d.r.), in 
Italia avrei speso almeno 30 euro.

La pensione di Giovanni ha un maggior potere di 
acquisto e questo gli consente di avere un buon tenore 
di vita: 

Ci si può concedere più cose, la vita ce la si gode meglio. 
Mangio bene, vado in ristorante 3-4 volte alla settimana, 
in Italia non ci andavo mai, frequento altri pensionati ita-
liani, siamo un bel gruppetto. […] In Italia certe cose non 
le avrei potute fare. Ho comprato un’auto nuova (mi sono 
tolto un capriccio). Anche le visite specialistiche da privati 
le ho fatte in tempi brevissimi e con i costi di un ticket ita-
liano. 

Parimenti, Giovanni riesce a risparmiare e ad aiuta-
re il proprio figlio: 

In Italia vivono i miei figli: uno lavora ed è autosufficiente, 
mentre l’altro è precario, io per quello che posso lo aiuto, 
perché qui con la mia pensione ho una vita dignitosa e rie-
sco a mettere qualcosa da parte, questo mi fa stare bene, 
mi fa sentire un padre e mi fa sentire vivo. […] Torno spes-
so in Italia.

Giovanni ritiene che il bilancio della propria vita in 
Tunisia sia positivo ma vorrebbe una compagna:

Qui sono solo, nel senso che sono single, vivo con il mio 
cagnolino, ma chissà un giorno posso incontrare una com-
pagna, italiana o straniera o anche tunisina. Qui è pieno di 
ragazze tunisine che si accompagnano con pensionati stra-
nieri tanto per essere sostenute economicamente, per avere 
regali, e magari la cittadinanza italiana, ma a me questo 
non interessa, mi piacerebbe avere una relazione vera. […] 
A chi in Italia ha avuto delle difficoltà nella vita, non solo 
economiche, ma anche affettive, consiglio di ricominciare e 
di scegliere la Tunisia per farlo, questo Paese ridà le oppor-
tunità per farsi una nuova vita.

Giovanni, tuttavia, parla anche di aspetti negativi 
legati, talvolta, al mancato rispetto della legalità:

Non mancano gli aspetti negativi: il discorso igiene, l’ in-
quinamento, la mancanza di una cultura ecologica. Mi fa 
male vedere la rassegnazione nella popolazione a convivere 

con questo livello di inquinamento. La corruzione a tutti i 
livelli, a partire da chi dovrebbe far rispettare la legge.

La storia di Anna: In Tunisia per vivere senza pensieri e 
affrontare nuove sfide 

Anna ha 67 anni, viene da Padova, ha lavorato come 
paramedico in un consultorio familiare, è vedova da 
circa 15 anni, ha un figlio adulto e indipendente e si è 
trasferita in Tunisia agli inizi del 2019. Dal suo racconto 
emerge che i motivi che la hanno indotta a trasferirsi ad 
Hammamet vanno aldilà del mero fattore economico: 

La defiscalizzazione della pensione e il costo della vita sono 
stati importanti nello spingermi a partire ma non sono sta-
ti gli unici fattori, infatti ho scelto di trasferirmi in Tuni-
sia perché da sempre amo la cultura araba, c’ero già stata 
in vacanza. Della Tunisia mi piace soprattutto il carattere 
delle persone, lo spirito di accoglienza in particolare per 
noi italiani, il sorriso innato della gente, il saluto sempre 
e per tutti”. […] Ho deciso di fare un viaggio esplorativo 
quando non mi sentivo più bene nella mia pelle, ero scon-
tenta, la mia casa mi stava stretta e mi metteva tristezza 
e non mi riconoscevo più. Il lavoro è ormai archiviato da 
tempo per me… volevo fortemente nuovi stimoli!   Dopo un 
tempo di doverosa riflessione, ho deciso di provare a vive-
re un paio di settimane ad Hammamet e così sono partita 
per un viaggio esplorativo organizzato da un’agenzia che si 
trova in provincia di Padova e che mi ha messo in comuni-
cazione con un’italiana che gestisce una maison d’hôtes, la 
quale mi ha aiutato in tutto e che adesso è una mia caris-
sima amica.   

Dalle parole di Anna emerge profonda soddisfazione 
per la sua nuova vita in una località di mare dove vive in 
modo spensierato e al tempo stesso avventuroso: 

Hammamet ha un mare e un clima stupendi, è accarezzata 
dal sole ed è vicinissima all’Italia. La realtà ha superato le 
mie aspettative perché qui ho trovato tutto ciò di cui ave-
vo bisogno. […] Le mie amiche mi dicevano che ero pazza, 
ma non è così, io voglio giocare con la mia vita, non rischio 
nulla, cosa perdo? Ho solo da guadagnarci, mi sento di 
nuovo viva, ogni giorno è un’avventura, una scoperta. […]. 
Per me è un’avventura anche cercare di conoscere le perso-
ne del posto, per ora la lingua mi blocca, per cui frequento 
soprattutto altri italiani, mi trovo molto bene.

Anna mantiene contatti con l’Italia:

Mio figlio sta in Italia, tra un mese verrà a trovarmi. Io 
conto di frequentare regolarmente l’Italia, non è che voglio 
tagliare i ponti con il mio paese, ho la mia casa, degli ami-
ci che sento regolarmente sui social, anche loro verranno a 
trovarmi.
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Nella sua valutazione esistono tuttavia aspetti meno 
positivi: 

Se mi chiedi di parlarti di un aspetto negativo, beh, mi 
viene mente la pulizia, cartacce per terra, ecco su questo i 
tunisini sono molto indietro, insomma hanno poco rispetto 
per l’ambiente. E poi il traffico, o meglio, il modo di guida-
re, non rispettano le regole […]. Ma sono convinta che con 
il tempo miglioreranno, almeno spero.

La storia di Maria e Riccardo: in Tunisia per godersi la 
vecchiaia

Maria e Riccardo hanno rispettivamente 72 e 74 
anni, vengono da Milano; Maria era un’impiegata e 
Riccardo un militare e vivono ad Hammamet dal 2017.  
Hanno 2 figli adulti che vivono e lavorano all’estero. 
Dal loro racconto traspare che i motivi del trasferimen-
to sono da ricondursi, oltre che ai vantaggi fiscali che la 
Tunisia offre, alla voglia di allontanarsi dall’Italia per 
godersi la vecchiaia in un ambiente esotico, rilassato e 
sicuro: 

Francamente ci eravamo stancati di stare in Italia, un cli-
ma politico asfissiante, un’eterna indecisione. E poi non ci 
sentivamo più sicuri a casa nostra, avevamo paura dei fur-
ti, avevamo installato diversi allarmi, ci sembrava di stare 
in un bunker. Si può vivere con la paura che ti entrino i 
ladri in casa? È successo a diversi nostri vicini di casa […] 
E poi le tasse, tasse, tasse, anzi noi siamo fortunati, ma 
quanti pensionati in Italia vivono allo stremo?

Il bilancio della loro vita in Tunisia è, a loro detta, 
molto positivo: 

Qui in Tunisia viviamo bene, viviamo in una casa indipen-
dente con un bel giardino, una signora che tiene in ordine 
la casa, siamo padroni del nostro tempo. […] Facciamo 
lunghe passeggiate in spiaggia, c’è sempre il sole, abbiamo 
fatto una tessera in un beach club che ci assicura il posto in 
spiaggia, dove ci stendono anche l’asciugamano! Vediamo i 
nostri amici italiani al nostro baretto abituale, compriamo 
pesce freschissimo che quasi te lo regalano, andiamo a cena 
fuori, facciamo sport, tra poco proviamo il golf, insomma 
viviamo senza privazioni! Torniamo in Italia almeno una 
volta all’anno, grazie a WhatsApp, sentiamo i nostri figli 
ogni giorno. Se tutto va bene come abbiamo programmato, 
trascorreremo il prossimo Natale tutti insieme. […] 

Tuttavia, come nei casi precedenti, la narrazione si sof-
ferma su alcuni tratti ombrosi dell’esperienza in Tunisia:

[…] Eccome se ci sono aspetti negativi, per esempio le lun-
gaggini burocratiche, un’innata lentezza dei tunisini nel 

fare le cose, ti dicono Insh’Allah […] questo può farti piace-
re per certi versi, ma quando si tratta che un operaio deve 
venire a casa a riparare qualcosa, beh ti fa saltare i ner-
vi. E poi li devi seguire, fanno tutto a modo loro […]. Sono 
indietro, non sono precisi non sanno fare un lavoro a rego-
la d’arte…Ho come l’impressione che siano sempre pronti 
a fregarti […]. Un altro aspetto negativo è come trattano 
la strada, che è spesso presa come una discarica. Spero che 
piano piano le cose possano cambiare con le generazio-
ni future. D’altro canto, i Municipi stanno intensificando 
la pulizia, la gente è contenta quando trova pulito, ma la 
strada è ancora lunga.

5. Riflessioni finali

Anche i pensionati italiani partecipano a quella sor-
ta di arbitrato geografico che sfrutta opportunamente i 
differenziali fiscali e del costo della vita, nonché le disu-
guaglianze sociali che caratterizzano il mondo globa-
le. Uno dei principali motivi del loro trasferimento in 
Tunisia è infatti legato ai vantaggi fiscali offerti da que-
sto paese, uniti al costo della vita sensibilmente inferio-
re a quello italiano. 

Dalle narrazioni è emersa la soddisfazione di aver 
acquisito un ottimo tenore di vita, con un elenco di van-
taggi materiali immediati: dalle case spaziose a prezzi 
accessibili, al cibo fresco (ad esempio il pesce), alla con-
suetudine di andare in ristorante, di praticare sport, di 
potersi concedere un aiuto domestico stabile, il tutto in 
un ambiente mediterraneo di sole e mare, peraltro facil-
mente raggiungibile.  

I racconti fanno spesso riferimento al termine “rina-
scita” per significare non solo l’acquisizione di un mag-
giore potere di acquisto, ma anche la possibilità di invec-
chiare in modo attivo, aprendosi a nuove avventure, a 
nuove sfide ed anche a nuove relazioni sentimentali. Si 
tratta di affermazioni che rimandano alla retorica del-
la terza età, che promuove il benessere fisico, mentale, 
sociale ed anche economico dei giovani-anziani (Gille-
ard, Higgs 2011; WHO 2002). Il trasferimento all’estero, 
o comunque il trascorrere almeno sei mesi all’anno nella 
destinazione straniera, riflette dunque l’agency dei pen-
sionati desiderosi di invecchiare in modo attivo e senza 
privazioni economiche in un contesto ambientale e cul-
turale differente, nel quale mettersi alla prova prima di 
raggiungere la quarta età, quella dell’inesorabile declino. 

Se i rapporti con l’Italia vengono costantemente 
mantenuti sia virtualmente attraverso i social network, 
sia concretamente con i viaggi, in Tunisia si stringono 
relazioni sociali perlopiù con gli altri italiani e stranieri, 
vivendo quasi in una bolla solo apparentemente avvol-
ta dal cosmopolitismo. I pensionati vivono infatti in 
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una sorta di ghetto dorato, che raramente si confronta, 
anche solo visivamente, con la quotidianità delle pro-
blematiche economiche che attanagliano la gran par-
te della popolazione locale. Le relazioni con i tunisini 
sono dunque in gran parte superficiali, anche a causa 
dei confini linguistici. I tunisini vengono sì definiti un 
popolo amichevole e ospitale, tuttavia per certi aspetti 
poco affidabile (ad esempio in riferimento al rispetto 
degli appuntamenti, o all’esecuzione delle prestazio-
ni lavorative a domicilio) e “indietro” rispetto a temi 
di educazione civica quali, per esempio, il rispetto del 
codice della strada e della sua pulizia. 

Volgendo lo sguardo all’aspetto quantitativo dei 
trasferimenti si osserva una tendenza di crescita, seb-
bene occorra precisare che lo studio non ha preso in 
considerazione i risvolti che la pandemia di Covid-19 
può aver generato sulla comunità dei pensionati ita-
liani in Tunisia, dal momento che le storie sono state 
raccolte in un periodo precedente ad essa e le restrizio-
ni sui viaggi a livello internazionale non hanno con-
sentito un ritorno sul campo nel breve periodo. In una 
prospettiva di approfondimento della ricerca sarebbe 
quindi interessante analizzare quali siano stati gli effet-
ti della pandemia sulle decisioni di restare in Tunisia e 
quali gli effetti sui trasferimenti futuri6. Il progressivo 
ritiro delle disposizioni di quarantena obbligatoria per 
gli ingressi in Tunisia e le pesanti conseguenze eco-
nomiche derivanti dalla pandemia in Italia, così come 
in Tunisia e nel resto del mondo, lasciano ipotizzare 
la crescita dei pensionati in questo paese che assicura 
loro un alto tenore di vita, dato il persistere dei divari 
salariali e dei prezzi al consumo. Il governo tunisino, 
inoltre, in vista di una rivitalizzazione dei consumi e 
degli investimenti immobiliari, potrebbe attuare nuo-
ve misure di defiscalizzazione per i pensionati stranieri 
desiderosi di trasferirsi nel paese.

Indubbiamente, soprattutto in un’epoca di muri e 
respingimenti nei confronti dei migranti provenienti dal 
Sud del mondo, l’emigrazione dei pensionati del Nord 
dispiega una sorta di neocolonialismo che non necessa-
riamente ripropone la precisa bilateralità del rapporto 
coloniale passato, pur reiterando una gerarchia di Stati-
nazione. In questo senso, l’IRM si manifesta come un 
movimento di persone privilegiate (ancorché alcune di 
esse in patria affrontassero difficoltà economiche) rela-
tivamente libere di circolare nello scacchiere delle leggi 
internazionali sulla mobilità, che sfrutta i divari socioe-

6 D’altro canto, il “golpe” presidenziale tunisino dell’estate 2021, prece-
duto e accompagnato da una grave crisi economica e da molte manife-
stazioni con disordini e tensioni, potrebbe aver agito negativamente sui 
flussi, anche con eventuali rientri in Italia.

conomici e geo-politici di un mondo sempre più globa-
lizzato ma anche sempre più ineguale. 
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